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A VOI GIOVANI CARISSIMI 
CHE COMPIUTA LA VOSTRA EDUCAZIONE 
RITORNASTE OR ORA ALLE DOLCI CASE 
QUESTE PAGINE 
IN CUI STA RACCHIUSO UN RICORDO PER VOI 
VOGLIONO ESSERE DEDICATE 
PEGNO DI QUEL GRANDE AFFETTO 
CHE FECE SI AMARO IL NOSTRO DISTACCO. 



L'Avvenire! È pure la magica e seducente parola ! 
Miraggio fatale, ove si sprofonda la pupilla incantata 
della mente; ove l'Uomo, stanco e non contento del 
passato, dal mezzo del deserto della vita fissa intento 
lo sguardo, e vi sogna e contempla cupido ed affan- 
noso forme indefinite , ma soavi ; promesse arcane , 
incomprese tuttavia, ma già piene di luce, di spe- 
ranze, ma ricche di gioja immortale! 

Avvenire! Tu sei pel bambino il balocco ignoto 
ancora, ma già rutilante d'oro a colori vivaci, che 
colla ineffabile carezza ha promesso la mamma. Tu 
sei pel giovinetto la corona d'alloro, che gli poserà 
sulla fronte il giorno della letteraria palestra. Al gio- 
vane ventenne, alla trilustre fanciulla tu parli, voce 
segreta, dal seno della verdeggiante natura, intrec- 
ciando catene di rose, e nascondendovi gelosamente 
le spine. Tu sei pel valoroso capitano, pel grave ma- 
gistrato, pel venerando sacerdote quella spada, quel 
volume, quella croce ove è riposta la vittoria della 
forza, la conquista della scienza, la speranza basata 
sulla fede. 

E così l'uomo, vecchio o fanciullo, sempre pensoso 
del dimani, sempre coll'occhio inteso nel futuro, presto 
dimentica il giorno passato, e tessendosi una vita di 
speranze poco s'avvedo e nulla fruisce del presente. 
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negabile eziandio che di fianco al novello agitarsi, 
di mezzo al contrasto di vecchio e di nuovo, (poiché 
più veemente ed operosa, che non sia stata ne' secoli 
decorsi si manifestò nel nostro la attività progrediente 
dell' Uomo), il pensiero dell' Avvenire prese esso pure 
più spiccata, più vasta espressione ; e l' appello al- 
l' Avvenire sorse, come una terza idea, come un terzo 
partito fra la storia e il progresso. E poiché le Arti 
sono la prima forma nella quale gli uomini tradu- 
cono i loro pensieri, i loro intendimenti, quando 
questi, ancora novi ed indefiniti, tendono aprirsi la 
via in mezzo agli usi ed alle forme antiquate, noi 
tosto vedemmo le Arti fungere il cómpito di buone 
conduttrici della novella elettricità, che, latente nelle 
vene delle Nazioni, tendeva a scoppiare in vivida 
scintilla. E si ebbe una Pittura dell'Avvenire, una 
Scultura dell'Avvenire, una Musica dell'Avvenire, 
una Poesia dell' Avvenire. 

E dalle arti alle scienze, dalle scienze alla vita po- 
litica e sociale il passo fu logico e breve ; e V èra 
nostra dallo Scienziato, dallo Statista, dal Cittadino 
è considerata ed accolta come un' èra di rivoluzione, 
di transizione verso un' èra che si spera migliore, 
nella quale si vuole intravvedere racchiuso lo svol- 
gimento d'ogni massimo problema. Èra però ignota, 
di cui ignoto è l'inizio! Avvolta nelle nebbie del- 
l'Avvenire, di quali destini sarà dessa apportatrice 
all'Umanità, che l'attende ansiosa ed inconsapevole 
della pace o dell' ira ventura? 

Non è mio intendimento di tutto discorrere sì vasto 
campo di osservazione. Solo, fermato il mio pensiero 
alla Poesia, e riflettendo alle future sue sorti, mi prese 
vaghezza di dire oggi parola di quolla che fin d'oggi 
prese il nomo di Poesia dell'Avvenire: parola che, 
spero, non giungerà a tedio, rammentando io come 
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in quest'aula, or fa un anno, aggraditi suonassero 
alcuni cenni letti intorno alla musica così detta del- 
l' Avvenire. 

Fu tra i giorni del creato un giorno, in cui l'Uomo, 
ricolmo di dolori, come fiore che sbuccia ed è distrutto, 
nacque a vivere la sua ora brevissima; e da quel 
giorno istesso, mesta amica, la poesia gli scese al fianco 
da regione ignota, ma celestiale al certo. E, ora dal- 
l'intimo del povero cuore umano travagliato dalle 
passioni, ora da' grandi spettacoli della natura, ora 
dalle guerre e dalle stragi e dalle fumanti rovine , 
dal rovesciarsi di genti contro genti, dal crollo di im- 
perii sotto imperii; ora da quel senso indefinito di me- 
lanconia e svogliatezza della vita attuale, che sorge 
nel seno dell'uomo a fargli presentire una meta lon- 
tana, un fine celeste, un fato divino — la poesia 
venne traendo una segreta virtù, possente a consolare 
il percosso re dell' Universo, e, gentile maliarda, sa- 
narlo dalle sue piaghe , calmarne le ire e la cupa 
disperazione. 

E quando mai la poesia abbandonò V Uomo? Il ciclo 
de' Patriarchi — l 1 anno diluviano — la confusione 
delle lingue — la dispersione delle razze — e Assirii 
e Medi e Persiani: Giudea e Grecia: Roma pagana 
e Roma delle Catacombe, tutte insomma le epiche ore 
della storia antica si vennero succedendo: e tenne 
lor dietro l'ora Romantica del Medio Evo, l'ora dei 
dolci castelli pensati nel cuore; tennero dietro 

Le donne, i cavalier, l'arme, gli amori. 
Le cortesie, le audaci imprese.... 

Poi giunse l'ora rivoltosa, l'ora del positivismo, 
l'ora nostra! Or, quando mai la poesia non fu com- 
pagna all'uomo? Ove mai essa non fo' vibrare le corde 
d'oro doli' eterna sua lira ? 
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La Poesia fu Giobbe; Giobbe che piange e getta 
il grido del dolore, il grido dell'uomo individuo, solo, 
desolato. Fu Geremia che siede e lamenta Israele 
Captivo, Gerusalemme distrutta. Dal fondo della fo- 
resta Indiana, lungo le sacre rive del Gange essa 
veniva confidando a' canti del Ramajana (1) e del Ma- 
habarata (2) i mistici sogni di un popolo panteista e 
adoratore del nulla. La Poesia fu Y Idillio con Teo- 
crito, T Iliade con Omero, la Georgica con Virgilio, — 
cioè, fu l'Amore, la Guerra, la Scienza; fedele espres- 
sione dell' Uomo, di questo Ente nato all' amore, alla 
lotta, al sapere. 

E i Nibelungi (3), e 1' Edda (4); e Sirventa di Tro- 
vatore, e Ballata Scozzese ; ed imprese del Cid, e Ta- 
vola Rotonda d'Arturo.... sempre e in ogni terra, dal 
Giordano ai margini del Reno, dai ghiacci del polo 
alle palme del deserto risuona, echeggia una voce, 
un canto or fantastico, ora severo; talora soave, ap- 
passionato, melanconico; tal'altra cupo, selvaggio, di- 
sperato ; ma sempre è voce di quella poesia che scende 
al cuore dell' uomo, e ad un tempo ne sgorga viva 
dejla sua vita, palpitante de' suoi palpiti istessi: di 
quella poesia che nelle emozioni d' Italia nostra ful- 
minò e sorrise, folleggiò^ pianse e pregò coli' ira di 
Dante, colle melodie del Petrarca, colle divine fan- 
faluche dell'Ariosto, cogli inni del Manzoni. 

Ma volge un' ora nella quale, gli uomini si sen- 
tono stanchi e tediati del passato, ed anelano a 
nuove forme, a nuovi eventi. 

(1) Poema sanscrito che canta l'impresa di Visnù sotto la forma 
di Rama. 

[2] Poema sanscrito che significa gran peso. 

(3) Libro degli eroi. — Letteratura Germanica. 

(4) Ossia Madre o Sibilla. — Poema scandinavo. 

r 
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I primi lustri del nostro secolo, — e chi lo ignora? 
— assistevano a una grande battaglia combattuta ne- 
gli aerei campi della poesia, alla fine della quale la 
vittoria, diceasi, avrebbe per sempre decise le nuove 
forme immortali onde andar rivestita la poesia, rin- 
giovanita, rinata angelica farfalla. — Classici e Ro- 
mantici — L'audace scuola Boreale schierata in cam- 
po contro le unità di Aristotile (1) e le Divinità della 
Mitologia — L'ira di Achille chiamata a singoiar ten- 
zone colle spade fatate de' paladini erranti — sommi 
ingegni peroranti per gli Dei banditi, sommi ingegni 
inneggianti al vero Dio: ecco lo spettacolo offerto al- 
l' Europa nella prima fase del secolo nostro dalla 
storia della poesia. La lite fu lunga e pertinacemente 
combattuta, finché, al pari delle battaglie nelT Iliade, 
la notte, cioè la confusione dello idee, venne a porre 
un termine, lasciando indecisa la vittoria. 

Se non che da tanto cozzo d'armi e d'armati molte 
scintille di vero erano sfavillate. E, fra tutte, questa 
suprema verità venia rivelata, riconosciuta — che la 
fonte primaria, sincera, feconda d'ogni poesia è il 
Vero — l'arte essere il mezzo a creare il Verosi- 
mile — il Bello consistere in quella luce del Vero, 
che il suono ed il magistero del verso e della rima 
fanno balenare alla mente dell'uomo, suscitandogli 
in cuore il vivo desiderio del Buono. 

Tale verità era evidente; ma la lite rinascea, perchè 
ognuna delle parti rivali la reclamava come sua pro- 
prietà, e l'antica scuola, alla scuola novella, che se ne 

(1) 0, meglio, contro il sistema delle Unita attribuito ad Aristotile. 
Per chi ha fatto veramente conoscenza colla sua Poetica, e per chi ha 
letto il Discorso del Manzoni — del Romanzo Storico — non è notizia 
nuova quella che Aristotile mai non abbia inventato la regola delle 
Unità avversata dalla Scuola Romantica. 
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appropriava la scoperta, rispondea proclamando che già 
Platone l'aveva consacrata nella Forinola : il Bello è 
lo splendore del Vero. 

Era naturale pertanto che per lo meno trionfasse 
queir idea che l'una e l'altra scuola chiamava propria, 
e che dagli spettatori veniva a chiamarsi comune. E 
così fu. E si vide sorgere una plejade di novelli can- 
tori, innamorati del Vero e del Fatto, nemici della 
favola e del non avvenuto. Ma, a poco a poco, dietro 
V idea storica, 1' idea del realismo si aprì la strada; 
e, dopo essersi cacciati in un bando eguale Giove e 
la Fata Alcina, Ossian e Omero, Monti e Biirger, dopo 
essersi prefisso a tipo V Uomo, la sua Storia , l'Attua- 
lità ; a poco a poco, dalla guerra dichiarata ad ogni 
forma e precetto di arte scolastica e convenzionale 
si giunse a un'arte ossea, scheletrita, nuda di forme 
muto specchio di ogni antiestetica realtà della vita. 

Fu come un poetare fotografico. Ma, e quando mni 
le fedeli, scrupolose riproduzioni della fotografia esci- 
rono accese, animate da quell'arcana scintilla di vita 
che la mano inventrice dell' Uomo sa infondere nei 
marmi e nelle telo? 

Si peccò adunque per novello eccesso. Gli uomini 
della Poesia e dell' Arte aveano scòrto che la Verità 
dovea essere il fonte d'ogni Poesia: e fino a tal punto 
essi erano nel vero. Ma cominciarono a tórre in esame 
la Verità stessa; indussero una critica inquisitrice, 
disseccatrice; chiesero dubbiosi se esistesse equal fosse, 
ed ove fosse la Verità. Il dubbio genera il dubbio. 
Si interrogò quindi se esistano e possano contemplarsi, 
concepirsi e trasfondersi forme eterne, immutabili del 
Bello assoluto. La confusione de' criterii dell' Arte ri- 
nacque; e si sentì che novellamente cominciavasi a 
procedere ciechi, a tentone, a norma del gusto indi- 
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viduale, soggettivo. — Di passo in passo si deviava 
sentendo istintivamente di deviare, e pure non cono- 
scendo la retta via. 

Fu appunto da questa coscienza istintiva, se così 
mi è lecito esprimermi, che germinò quella che volle 
caratterizzarsi Poesia dell' Avvenire. Il sentire di non 
essere nell' atmosfera respirabile, il presagire che vi 
hanno forme immutabili ed eterne di Bello assoluto, 
ed il non aquietarsi a' criterii antichi che avrebbero 
guidato a conoscerle, fecero sì che giovani poeti ten- 
tarono di trovarle per altre vie e svelarle alla pro- 
pria fantasia. Ma i retti criterii erano abbandonati. 
Anche nell'Arte il dubbio ed il libero esame recano 
in petto la morte. Ad essere poeta cuore e fantasia 
non bastano ; vuoisi anche mente sovrana e ferma 
fede. I giovani poeti obliarono di innalzare la sacra 
preghiera del grande maestro: 

Tempra de' baldi giovani 
Il confidente ingegno! 

Fidenti nella virtù del cuore, nella fecondità della 
fantasia si gettarono per ogni strada, accolsero ogni 
stravaganza di estri. Ed altri prese a motto, inter- 
pretandole a suo modo, cioè non nel senso e forse 
ignorando il senso inteso da Virgilio, quelle parole: 
rentanda via est (1). Altri, non peritandosi di procla- 
mare sordi, insensibili air incanto della poesia i suoi 
contemporanei, pose superba epigrafe a suoi parti let- 
terarii : Nos canimus surdis: sconciando così l' idea Vir- 
giliana; elevandosi anzi al di sopra di Virgilio: di 
Virgilio! il quale, contento nel pensiero che egli 

(1) Georg. Ili, 8. 
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avrebbe cantato in modo da essere ascoltato, inteso e 
compreso da suoi contemporanei, avea detto invece: 
Non canimus surdis (1); dando cosi testimonio di più 
fino o più retto senso poetico, e di più soave mode- 
stia ; di quella modestia, indizio del talento vero e 
del genio, che sempre di sè dubbioso ha bisogno, per 
credere a sè stesso, dell'attestato dell' altrui intelli- 
genza. E, con tali auspicii, tali poeti cercarono, chie- 
sero, vollero il nuovo, almeno qualche briciolo di 
nuovo; e a chi chiedeva loro ove andassero, che in- 
tendessero, che cantassero, rispondevano: Noi siamo 
figli dell' Avvenire — L' Avvenire ci comprenderà, — 
all'Avvenire il giudizio! 

L 1 Inghilterra vide già nella seconda decade del 
nostro secolo sorgere una scuola di poeti, chiamata poi 
spasmodica, non si sa bene se dagli spasimi de' poe- 
tanti affannati dietro l'estro e la rima, o dagli spa- 
simi de' lettori o lettrici, ondeggianti fra il dubbio se 
i poeti fossero incomprensibili, e il sospetto che essi, 
i lettori, non sapessero comprendere, e quindi inde- 
cisi a tributare lodi e omaggi, o a fulminare critiche 
e censure. Ad ogni uiodo alla scuola spasmodica toccò 
in sorte l'oblio. — Il tipo, gli intenti di quella scuola 
erano gli identici di questa che oggi si noma scuola 
dell'Avvenire. Un poetare cioè strano, che dà nel- 
1' Arcadico e nel Sibillino ad un tempo; spigliato e 
nemico in apparenza di ogni artificio, ma in realtà 
artificioso e non artistico, poiché corro soltanto in 
cerca del non mai detto, o per lo meno di ciò che 
può supporsi non detto mai in quella forma, in quel 
metro : un poetare, che vuol parere profondo e non ò : 
un poetare, che scambia la semplicità colla volgarità 

(1) Bue. Kc). X, 8. 
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della dizione e dell' immagine; un poetare infine, che 
dimentico di quell'avviso salutare del Giusti — Guai 
a chi si trapianta! (1) tradisce il Genio nazionale 
Italiano per abbandonarsi alle ispirazioni del Genio 
straniero, e così riesce ibrido, innaturale all' Italia 
ed alle estere Nazioni : — ecco il portato, il prodotto 
di questa scuola, che per vero dire, non alla sola 
Poesia limitatasi, anche alle altre belle arti si estende. 
E più propriamente ha nome di realista fra le scuole 
del disegno, ove alle Madonne di Sanzio e all'Apollo 
del Belvedere sa rimproverare un vincolante conven- 
zionale, un prestabilito concetto di linee, di colori e 
di composizione. Nelle armonie musicali ripiglia il 
nome dell'Avvenire; e, qui fa dire a un noto critico 
che il capire la Musica è una scienza, un dono, solo 
a pochi adepti serbato, contro L 1 idea universalmente 
fino ad oggi ricevuta, che fra L 1 Arti belle la Musica 
fosse la più avvicinabile alla intelligenza di qualsiasi 
classe ed età di persona: là fa nascere amabili discus- 
sioni fra le Dame ; le quali, parteggiando fra Beethoven 
e Rossini, Vagner e Bellini, Meyerbeer e Verdi, non 
si avveggono che il passato più che V avvenire è in 
ballo, e che forse un bellissimo fantasima, e non 
altro, è sorto a rapirsi i facili furori e i non san- 
guinosi disprezzi. 

I limiti concessi a questo discorso non mi consen- 
tono di qui recare qualche brano di composizione ad 
esempio di tale nuova intenzione poetica, detta Poesia 
dell' Avvenire. Ognuno però che si diletti tener dietro 
alle vicende dell'Italiana Letteratura, intenderà ove 
cada la mia parola, di quali informi parti poetici io 

(1) Lettera a Tomaso Grossi, Firenze 24 aprile 1844, ed è la 142 
dell' Epistolario, edizione Lemonnier, voi. I, pag. 413. 
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voglia dire ; i quali, come già nel seicento, vennero 
a traviare il gusto ed il concetto del Bello, facendo 
rimpiangere la forza sprecata di tanti giovani ingegni. 

Ma se gli odierni Poeti dell' Avvenire fanno ritor- 
nare alla mente quella decisa sentenza di Fiacco: 

velut fBgri somnia, vana? 

Fingentur specie9 .... (1) 

se è vero che Terrore e la falsità del gusto allucina 
il loro spirito e perde le loro opere; sarà egli vero 
del pari che essi hanno egualmente errato pensando 
che T Avvenire possa influire sulle sorti della Poesia? 
Sarà egli vero del pari che la Poesia non avrà nel- 
V Avvenire a subire l'azione di un ordine novello di 
cose e di eventi ? Insomma, la Poesia avrà essa pure 
novelle sorti fra le future generazioni? E quali sa- 
ranno mai esse?.... 

Quell'antico detto: la Storia è maestra della vita, reca 
implicito questo significato che la Storia può, fino a 
un certo punto, servire alla Congettura, alla Divina- 
zione dell'Avvenire. Noi abbiamo or ora gettato uno 
sguardo sul passato, e abbiamo veduto la Poesia ognora 
compagna all'Uomo. Noi sappiamo anche, che finche 
T Uomo nascendo porterà seco quella natura che è 
propria all' ideale umano, e che identica si manifestò 
lungo la tradizione de' secoli ; finché l' Uomo sarà 
Uomo e avr«. nel core le stesse passioni, i medesimi 
affetti; — alla retta ragione tornerà, sì, impossibile 
il vaticinio de' futuri eventi, ma riescirà possibile ed 
indubbia la notizia dell'Uomo futuro. Egli amerà il 
bello ed odierà il male coll'amore e coll'odio che già 
ardeano in petto all'Uomo del passato. Egli sarà al- 
trettanto facile ad obliare il passato , a poco avver- 

(1) Hor. Ar. Poet. in principio. 
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tire il presente, a foggiarsi coir immaginazione un 
avvenire a suo modo , a pascersi di speranze , a vi- 
vere di disinganni. Passeranno i secoli, si succede- 
ranno le generazioni, — ed ogni generazione, dopo 
essersi promessa una vita nuova, giunta all'ultima 
ora sua , volgendosi a contemplare il passato, dovrà 
confessare di aver vissuto la vecchia vita de' padri 
suoi , delle generazioni estinte e che sparvero dalla 
terra lasciando la stessa confessione. 

Questo noi sappiamo dalla Storia e dalla natura 
dell'Uomo. La Storia inoltre ci insegna che se la 
Poesia fu sempre indivisibile compagna e conforto 
dell'Uomo, essa fu sempre il riflesso della vita di lui, 
l'espressione della sua natura. E quando noi richia- 
miamo alla memoria tutte le varie creazioni della 
Poesia dalle più antiche alle odierne, noi scorgiamo 
che nella Poesia è appunto tradotta e ripetuta 
la varietà delle mutazioni e de' rivolgimenti della 
Storia Umana. Infatti, non solo noi troviamo la Poesia 
variante abiti, e colori, e tipo a norma delle varietà 
de' climi e de' luoghi; ma la vediamo ancora mutare 
veste ed intonazione anche a norma de' tempi. Epica 
e Leggendaria sulle labbra de' padri , essa calza il 
coturno sul teatro de' figli. Più tardi la ferocia si 
ammollisce, e la lirica schiude gli arditi voli dalla 
cetra d'oro di Pindaro; e quando la civi^ pel troppo 
raffinamento è per passare allo stato di corruzione , 
Plauto e Goldoni sono ad ammonire 1' uomo dalle 
scene, e la Poesia si è messa la maschera della Com- 
media, si è armata dello staffile della Satira. 

Facile pertanto è il pronosticare sulle sorti future 
della Poesia. Imperocché, se, scòrta dalla Storia, come 
dissi, la ragione ci insegna quale sarà 1' Uomo po- 
stero, la stessa ragione ci può dire quale sarà l'Av- 
venire della Poesia. E la ragione ci dirà che le forme 
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si modificheranno, che muteranno gli obbietti, che 
si avrà sì una Poesia dell 1 Avvenire , ma in questo 
umile senso che i futuri Poeti canteranno eventi e 
cose ignote a noi (1). L'essenza però della Poesia, la 
sua missione, la sua natura sarà immutabile, eguale 
a sò stessa nell'ultima ora della Creazione quale fu 
nella prima. 

Quali poi saranno le forme novelle onde amerà 
adornarsi nell'Avvenire la Poesia, ecco quanto nes- 
suno potrà pronosticare. A noi è dato soltanto avere 
la formola algebrica dell'Avvenire della Poesia; e in 
questa formola noi conosciamo solo il significato di 
uno de' termini, — gli altri sono ignoti. Il termine 
noto però è di decisiva importanza e ci compensa 
dell' ignoranza degli altri. 

11 termine noto è questo — Che la Poesia nella 
sua sostanza è immutabile, come 1' Uomo nella sua 
natura. — 

Or dunque le sorti future della Poesia non possono 
dirsi una cosa sottratta alla nostra notizia, e noi pos- 
siamo con certezza asserire che Y aver confuso tra 
forma e sostanza, l'aver scambiato la parto caduca, 

» 

(1) E questo è il senso inteso da Virgilio con quelle parole: Un- 
landa via est. Ecco i suoi versi da cui chiara risulta la missione 
della Poesia dell'Avvenire, cioè cantare fatti, avvenimenti nuovi non 
ancora cantati. 

Te quoque, magna Pales, et te, memorande, canemus 
Pastor ab Araphryso: vos, silvae amnesque Lycsei. 
Caetera, quae vacuas tenuissent carmina mcntes, 
Omnia jam vulgata. Quis aut Eurysthea durum, 
Aut .illaudati nescit Busiridis aras? 
Cui non dictus Hylas puer, et Latonia Delo3 ? 
Hippodameque, humeroque Pelops insignir* eburno, 
Acer equi»? Tentanda via est, qua me quoque possi m 
* Tollero luimo, victorque virùm volitare per ora. 

• 

Gcotf> IH, in priQc. 

■ 
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1* involucro, colla parte immortale, colla farfalla eter- 
na, fu causa degli errori e della scuola dell'odierna 
Poesia dell'Avvenire. 

Si credette che la Poesia potesse mutare per va- 
riare di forme! Ah, no! — La Poesia, come la Re- 
ligione , è immutabile , è improgressiva per mutare 
di secoli, poiché fin dal suo nascere è perfetta, è com- 
pleta, e come tale non ha passato e non conosce av- 
venire. Progredirà l'Arte, presa 1' arte nello stretto 
suo senso di mezzo — ma non progredirà la Poesia. 
Progredirà l'Uomo, progredirà la varietà dello forme 
poetiche; ma la Poesia non progredirà. La Poesia è 
più che la scienza; è la sapienza, nella sua più bella 
espressione. — La sapienza non può essere se non 
è perfetta, e lo è dal primo istante dell' essere suo. 
Primo istante che mai non esiste, poiché, appunto per- 
chè perfetta, la sapienza deve essere ed è eterna, e 
non ha inizio. — La scienza all'incontro a poco a 
poco progredisce e si fa vasta, gigante; perdendo 
però a poco a poco nell'andare do' tempi le nozioni 
vecchie, a cui succedono le nuove. — La Sapienza 
non indarno fu dagli antichi simboleggiata in Mi- 
nerva, che balza dal cervello di Giove, di tutto punto 
armata e perfetta! 

Giovani che qui mi udite , e voi specialmente , 
Giovani che abbandonaste questo asilo , a cui foste 
confidati dall' amore de' genitori, pensosi del vostro 
avvenire, e ove trovaste chi volle amarvi quai figli 
senza spargere in voi l'oblio delle dolci case! Voi al 
nostro cospetto già siete appunto principio e porzione 
di queir Avvenire che si affaccia a noi educatori vo- 
stri , ai vostri padri, alle madri vostre; voi siete in- 
somma la novella generazione a fronte della, non 
antica, ma già adulta generazione nostra. Io, dalla 
natura degli studii a me più famigliari fui , nella 
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considerazione dell'Avvenire, tratto a limitare le mie 
speculazioni all'Avvenire della Poesia. 

Avrete però agevolmente scòrto, come la storia , 
gli eventi, i fati futuri della Poesia si attacchino in- 
separabilmente alla storia, ai fati, all'Avvenire del- 
l'Uomo. La Poesia è consorte dell' Uomo e ne canta 
il Pensiero e la Vita ! Dalla considerazione della 
Poesia pertanto e delle venture sue sorti permettete 
che io passi a lasciarvi un ricordo pel vostro Avve- 
nire individuale, ricordo in cui sta racchiuso un seme 
prezioso per l'Avvenire delle vostre famiglie, de' vo- 
stri figli e della società. Esso è breve e si compone 
di umili parole: Non vi lasciate dominare dalla ma- 
nìa della novità ! 

Se voi vorrete accogliere il mio umile avviso, voi 
vedrete che esso non proscrive un giusto e salutare 
progresso, — esso non condanna la mente umana che 
vigila, che studia, che scopre — esso non bandisce 
crociata contro ogni novello trovato — esso non vin- 
cola, non pietrifica la scienza. Esso si limita a porvi 
in guardia da quella perniciosa facilità onde sembra 
invasa la generazione nostra di approvare il nuovo 
solo perchè nuovo, di detestare, di demolire il vecchio 
solo perchè e vecchio. Esso vuol rendervi forti con- 
tro la falange, che grida: Destruam et cedificabo , e si 
avanza e distrugge, ma non sa riedificare. Esso tende 
a fermare un po' più a lungo lo sguardo vostro sul 
presente, a distrarvi dalla baldanzosa confidenza nel- 
T Avvenire. Esso vuol costringervi a meditare sulle 
azioni del presente, a maturarle nel silenzio e nella 
calma, senza riposarvi nella speranza di una repa- 
razione futura, onde non abbiate a lagrimare un 
giorno le tristi conseguenze, in un avvenire, che vi 
sembrerà cominciare colla fronte di rosa, ma che po- 
trebbe terminare colla desolazione del rimorso. Esso 
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infine vi rammenta il fondamento antico su cui basa 
la Chiesa, l'eterna sua vita, V eterno suo splendore : 
Quod semper, quod ubique, quod ab omnibus, e vi grida 
all'orecchio: No! non dileggiate, non condannato, 
non obliate il passato ! Non arrossite d' averlo a 
guida e maestro nell'ora presente , ed il vostro av- 
venire sarà lieto. Osservate! Le Nazioni si succe- 
dono, si affannano ansiose dietro una larva di Av- 
venire. Nell'Avvenire ripongono ogni loro speran- 
za; ma nulla, nulla mai non appresero dal passato, 
e non è vero che per loro sia la Storia maestra della 
vita, poiché è maestra non ascoltata. Si vuol fare 
1' esperienza dell' Avvenire, e quando l 1 esperienza è 
consumata, l'Avvenire a sua volta e il Passato e non 
resta che la mina, e sulla ruina il poeta che piange 
e tramanda il mesto ricordo. 

Giovani! se il suo canto dovesse un giorno sotto 
novelle forme piangere sciagure antiche, dolori non 
ignoti, — Giovani! Il Poeta dell'Avvenire mai non 
sorga tra voi ! 
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